ALLEGATO

Indirizzi triennali 2009-2011 per gli interventi di qualificazione

delle scuole dell'infanzia del sistema nazionale di istruzione e degli

Enti locali nonche' per le azioni di miglioramento della proposta

educativa e del relativo contesto e per gli interventi di rilevanza

regionale

Premessa

I presenti indirizzi - relativi alle scuole dell'infanzia del sistema

nazionale di istruzione e in particolare alle scuole dell'infanzia che

fanno parte del sistema paritario e degli Enti locali (di seguito

denominate "scuole dell'infanzia") - contengono gli elementi, sul

piano programmatico, utili ad offrire un quadro unitario e organico di

riferimento per quanto riguarda la qualificazione, il miglioramento

della proposta educativa e del relativo contesto, tramite la

realizzazione di progetti e di iniziative rivolti ai bambini e alle

bambine delle scuole dell'infanzia.

L'arco temporale di riferimento coincide con la pianificazione sociale

dei piani di zona per la salute e il benessere sociale nonche' con la

programmazione degli indirizzi riferiti ai servizi educativi rivolti

ai bambini in eta' 0-3 anni e cio' al fine di facilitare una

progettazione integrata tra servizi e quindi di realizzare una

programmazione regionale delle politiche socio-educative organica, in

stretta relazione con le caratteristiche dello sviluppo di ciascun

territorio.

In particolare l'art. 3, comma 4, lettera c) della L.R. n. 26 del 2001

prevede che gli interventi siano finalizzati a promuovere la qualita'

dell'offerta educativa delle scuole dell'infanzia, con peculiare

riferimento alla continuita' e al raccordo interistituzionale tra

esse, i servizi educativi per la prima infanzia e la scuola primaria.

Negli ultimi anni si e' venuta consolidando un'attenzione specifica

per gli anni ponte (2-4 anni e 5-7 anni), che il presente atto intende

sostenere e promuovere.

Finalita'

Le azioni volte a qualificare il sistema regionale delle scuole

dell'infanzia consentono di rafforzare la programmazione degli

interventi nel settore dei servizi 3-6 anni al fine di creare i

presupposti per una continuita' educativa orizzontale e verticale.

Tali azioni sono riconducibili prioritariamente:

a) alla dotazione di coordinatori pedagogici:

- sostenendo i soggetti gestori privati, facenti parte del sistema

nazionale di istruzione, e gli Enti locali affinche' provvedano a

dotarsi di queste professionalita'. Qualora il soggetto gestore sia

l'Ente locale, il requisito di accesso al finanziamento e'

rappresentato dalla popolazione residente pari o inferiore a 30.000

abitanti. Il finanziamento puo' essere destinato altresi' alle forme

associative indicate dalla L.R. 11/01, anche con popolazione

complessiva superiore ai 30.000 abitanti. Le azioni potranno essere

finanziate se presentate da associazioni di scuole dell'infanzia,

facenti parte del sistema nazionale di istruzione, anche in

aggregazione con servizi per la prima infanzia, a condizione che

l'attivita' prevalente del coordinatore sia svolta a favore delle

scuole dell'infanzia. Le Province accerteranno l'inesistenza di

finanziamenti ai sensi della legge regionale 1/00 a favore dello

stesso coordinatore;

- prevedendo l'estensione della sperimentazione della figura del

coordinatore pedagogico nelle scuole dell'infanzia statali, su

richiesta delle autonomie scolastiche, in accordo con Comune e

Provincia, e tenuto conto dell'opportuna disponibilita' di bilancio

regionale;

b) alla realizzazione di interventi di rilevanza regionale attuati

direttamente o tramite Enti locali, come previsto nell'art. 7, comma 2

della L.R. 26/01;

c) alla qualificazione delle scuole dell'infanzia del sistema

nazionale di istruzione e degli Enti locali tramite progetti

presentati da aggregazioni di scuole dell'infanzia del sistema

nazionale di istruzione costituite:

- da scuole statali e/o da scuole paritarie sia private che degli Enti

locali;

- da scuole dell'infanzia degli Enti locali, non aderenti al sistema

nazionale di istruzione. Le aggregazioni possono essere formate

esclusivamente da scuole di tale tipologia gestionale e rappresentate

da un Comune capofila o anche da scuole del sistema nazionale di

istruzione, comunque rappresentate da un Comune capofila;

d) al miglioramento complessivo delle scuole dell'infanzia paritarie

private, tramite intese tra Regione ed Enti locali con le associazioni

delle scuole dell'infanzia paritarie private ai sensi dell'art. 7,

comma 3 della L.R. n. 26 del 2001, che prevedono progetti di

innovazione del contesto, del rapporto educativo, nonche' delle

prestazioni offerte. Le intese dovranno essere finalizzate a

individuare gli elementi fondanti il miglioramento dell'offerta

formativa per le scuole dell'infanzia;

e) agli interventi e alle relative azioni di monitoraggio del

complesso dei progetti e delle iniziative, messi in campo con

contribuzioni regionali, che vedranno impegnata direttamente la

Regione, tramite il servizio di competenza, le Province e gli Enti

locali disposti a collaborare con il servizio interessato

nell'ideazione e nell'attuazione di progetti, di azioni, di ricerche e

della loro documentazione e diffusione nell'ambito delle scuole

dell'infanzia.

I progetti previsti dai punti c) e d) potranno essere presentati solo

su una delle aree (qualificazione o miglioramento), ad evitare

duplicazioni di finanziamenti a favore della stessa aggregazione di

scuole.

Indicazioni per l'elaborazione dei programmi provinciali

Le Province, nella elaborazione dei rispettivi atti, assegneranno le

risorse per le finalita' di cui al punto b) ed ai progetti di

qualificazione e di miglioramento dell'offerta formativa di cui ai

punti c) e d).

In particolare per i punti c) e d) ai fini dell'elaborazione degli

atti, le Province dovranno tenere conto delle indicazioni, che vengono

fomite di seguito, per orientare la progettazione e la conseguente

valutazione in ordine alle:

- tematiche di particolare rilevanza socio-culturale in coerenza con

quanto suggerito dalle indicazioni ministeriali relative al curricolo

per l'infanzia che prevedono una particolare attenzione rivolta ai

bambini, alle famiglie e al contesto - inteso come ambito di

apprendimento - individuando per ciascuno di essi azioni volte a

rafforzare e dare continuita' alle tematiche storicamente oggetto dei

progetti di qualificazione introdotte con i precedenti triennali,

quali ad esempio l'integrazione dei bambini con deficit, l'educazione

interculturale e, piu' in generale, l'educazione alle differenze,

nonche' problematiche dell'infanzia ritenute emergenti e

particolarmente significative a livello locale ed azioni rivolte al

coinvolgimento dei genitori nel progetto educativo;

- sviluppo del raccordo tra i servizi educativi per la prima infanzia,

le scuole dell'infanzia e la scuola primaria;

- cura della documentazione relativa ai progetti educativi, ai fini di

una maggiore trasparenza dell'attivita' educativa e didattica per

favorire scambi e buone prassi tra scuole e servizi educativi.

Le aggregazioni di scuole dell'infanzia dovranno essere costituite da

un numero minimo di scuole definito con l'atto di ciascuna

Amministrazione provinciale, a seguito di un'analisi sul proprio

territorio, per perseguire la massima efficacia degli interventi. Per

particolari realta' territoriali, in specie nelle zone montane, le

aggregazioni potranno essere costituite anche da una sola scuola

dell'infanzia, unitamente a uno o piu' servizi educativi o a scuole di

diverso grado.

Le Province, data la conoscenza del territorio, potranno prevedere

ulteriori indicazioni per una maggiore efficacia della progettazione.

Le stesse ripartiranno i fondi per il finanziamento dei progetti

tenendo conto del numero delle sezioni coinvolte.

Nel perseguimento della generalizzazione della scuola dell'infanzia,

ai fini di un'efficace programmazione dell'offerta, le Amministrazioni

provinciali e comunali - nell'ambito della Conferenza provinciale di

cui all'art. 46, comma 2 della L.R. 12/03, promuovono accordi

finalizzati a realizzare un sistema unitario di iscrizione o di altre

forme di raccordo e razionalizzazione della domanda tra diverse

tipologie gestionali (scuole statali, comunali e paritarie private).

La Regione promuovera', in raccordo con i rappresentanti degli Enti

locali, delle autonomie scolastiche e dei soggetti interessati, la

messa a punto di strumenti per la raccolta omogenea di dati.

Per consentire un'analisi corretta della programmazione regionale e

della conseguente spesa e' necessario che le Province, come previsto

dal comma 3, art. 8 della L.R. 26/01, trasmettano annualmente alla

Regione dati, informazioni e valutazioni circa il raggiungimento nel

proprio territorio delle finalita' sopra descritte.

A tal fine la Regione concordera' con le Province uno schema tipo di

relazione.

Criteri di ripartizione delle risorse tra le Province

La Giunta regionale, con propri atti, approvera' annualmente il

riparto dei fondi a favore delle Province e individuera' gli

interventi di rilevanza regionale, nel rispetto della legge, dei

presenti indirizzi triennali e delle compatibilita' di bilancio.

In particolare, per quanto riguarda la dotazione di coordinatori

pedagogici, la qualificazione delle scuole dell'infanzia del sistema

nazionale di istruzione e degli Enti locali e il miglioramento

complessivo delle scuole dell'infanzia paritarie private, il riparto

avverra' sulla base del numero delle sezioni di scuola dell'infanzia,

nonche' dei servizi educativi per la prima infanzia aggregati alle

scuole stesse. Per quanto riguarda il sostegno a figure di

coordinamento pedagogico nelle scuole dell'infanzia statali, la

valutazione dell'onere verra' calcolata in base al progetto sul numero

delle sezioni di scuole dell'infanzia coinvolte e di eventuali costi

aggiuntivi per particolari situazioni territoriali e logistiche

connesse alla sperimentazione.

